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La
maschera è un f

also viso di legno, di stoffa, di cuoio, di cartone o di plastica
col quale si copre il volto per contraffarlo. Fin dalla lontana
preistoria e nelle più varie civiltà esempi di maschere ci sono
stati tramandati da raffigurazioni pittoriche e scultoree.
L'etimologia del termine è controversa. Secondo alcuni glottologi
la voce deriverebbe dall'arabo 

maskarah
,
che significa burattino. Invece secondo altri, cultori di
tradizioni popolari, la parola maschera discenderebbe dall'antico
germanico (longobardo) 

maska
,
che vuol dire spirito ignobile, demone, strega. Tale ultima
interpretazione, che sembre essere la più giusta, è avvalorata da
molteplici testimonianze. In alcuni paesi del Piemonte per 

masche 
si
intendono le streghe, come anche gli spiriti e le ombre dei morti.
D'altra parte lo stesso termine maschere originariamente, e tuttora
in alcuni nostri dialetti, sta ad indicare un essere diabolico, una
strega, un'anima di morto, o simili. La conferma di tale
significato della maschera ci apparirà più evidente se lo
rapportiamo alla voce latina 

larva.

Presso i Romani per 

larva 
si
intendeva uno spirito cattivo o nocivo di una persona defunta. La
medesima parola, però, indicava anche la persona mascherata e la
maschera teatrale. Durante il Medioevo 

larva 
fu
usata nel duplice significato di maschera e di demone. Dante
l'adopera nel senso di maschera e il Tasso in quella di spettro.
Appare quindi evidente che sia la maschera che le anime cattive dei
trapassati sono state indicate fin dall'antichità con la stessa
parola. Infatti, durante le feste agrarie o di rinnovamento
stagionale, si doveva ravvisare nella maschera, o meglio nella
persona mascherata che folleggiava e danzava sfrenatamente, un
dèmone, un genio malefico o uno spirito cattivo dei defunti. Si
intende che col passare dei secoli la distinzione tra anime dei
morti, streghe, spiriti folletti, demoni e diavoli si è andata
sempre più confondendo nelle credenze popolari e nelle feste
carnevalesche e nella maschera ha finito nel prevalere il
significato d'un carattere burlesco. Molti etnologi hanno
dimostrato che presso numerosissimi popoli, ed in special modo
nelle culture agricolo-matriarcali, l'uso della maschera è nato dal
culto dei morti e dal culto dei crani. La derivazione appare più
chiara se si tiene conto che il primitivo ritiene ogni cosa dotata
di un'anima. Nella sua concezione cosmica, che viene detta 

animismo, 

egli ravvisa in piante, animali, corpi celesti, colline e fiumi,
spiriti e anime in tutto simili a quelle degli uomini. Ma in che
modo potrebbe un selvaggio materializzare uno spirito se non
servendosi di un teschio (che egli ritiene per di più dotato di
potere soprannaturale), o di qualche equivalente altrettanto
orrendo come una maschera? Infatti, gli indigeni melanesiani della
penisola della Gazzellla (Nuova Britannia) ragionavano in tal modo
quando confezionavano le maschere degli spiriti dei defunti con la
mandibola dell'autentico cranio dell'antenato. Per meglio
comprendere la connessione tra maschere e animismo bisogna
aggiungere che per il primitivo gli spiriti e le anime sono molte
volte ostili, maligne, vendicative. Esse possono diventare vei e
propri demoni, che vanno ingraziati mediante offerte e placati con
apposito cerimoniale. I riti funebri e alcune solennità vengono
celebrati con rappresentazioni drammatiche nelle quali gli spiriti
(degli uomini, degli animali o delle piante), impersonati da attori
mascherati, ricevono offerte o sono ringraziati e venerati affinché
non apportino calamità. Le danze, che spesso accompagnavano la
celebrazione, non hanno solo lo scopo di onorare gli spiriti, ma
ancor più quello di volgere la loro potenza soprannaturale a
vantaggio della comunità. Legate alle stesse concezioni sono le
maschere portate nelle cerimonie di carattere totemico o che si
riferiscono al mito delle origini. Nello svolgimento del rito viene
indossata la maschera dell'animale progenitore, oppure, come è
consuetudine tra popoli cacciatori, si indossa la testa imbalsamata
o il palco di corna dell'animale cacciato di preferenza. Anche
nelle feste di fertilità, di cui rimane uno scialbo ricordo nel
carnevale e nei maggi, si usano le maschere. Le danze che si
eseguono in questa occasione vogliono indicare l'attività dei
demoni della fecondità ed in genere hanno un accentuato carattere
sessuale, perché si crede che in tal modo venga magicamente
stimolata la prosperità dei raccolti. Presso alcuni popoli
dell'Africa, dell'Asia, dell'Oceania e dell'America le maschere
trovano largo impiego nei riti di iniziazione e nelle società
segrete; servono infatti per provare il coraggio dei neofiti o per
tener lontani donne e fanciulli dai luoghi di riunione degli
adulti.
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